
E così, determinata, solitaria, parte alle 
prime luci del giorno dirigendosi nel 
cuore di una città percossa. Tra mille 
difficoltà, nell’acqua torbida che non 
vuole rientrare tra le rive, si prodiga 
nella raccolta dei volumi in una libreria 
completamente allagata. Poi, altri 
testi affiorano nell’atrio di una dimora 
privata. Ogni recupero è una sfida.

Giovanni Pelloso

Pa
tr

iz
ia

 Z
el

an
o

A
cq

ua
 A

lta
 V

en
ez

ia
 2

01
9

€ 20,00

a cura di Giovanni Pelloso

Acqua Alta
Venezia 2019

Patrizia 
Zelano

Patrizia Zelano ha studiato fotografia con il Maestro Guido Guidi 
all’Accademia di Belle Arti di Ravenna.
Laureata in etno-archeologia, in passato ha lavorato come ricer-
catrice  presso il museo delle Culture Extraeuropee Dinz Rialto di 
Rimini, Italy.

La sua ricerca artistica si radica in uno spazio di indeterminazione, 
volta a esplorare la potenza evocativa della fotografia, capace di 
trasfigurare il quotidiano in simbolo.
Le sue opere caratterizzate dall’uso esclusivo di luce naturale, che 
si arricchiscono anche di sue creazioni scultoree e installazioni, di-
ventano un mezzo per accedere all’inconscio, trasformando ogni 
scatto in un’indagine archetipica.
Il lavoro di Patrizia Zelano aspira quindi a creare epifanie che di-
ventino anche opportunità per entrare in contatto con il numinoso 
e il mistero della realtà.
Le sue opere sono un invito a guardare oltre, a lasciarsi attraver-
sare dall’immagine, a creare un collegamento tra l’introspezione 
personale e la dimensione universale.
Il desiderio di Patrizia Zelano è quello di arrivare attraverso la foto-
grafia ad una possibilità di conoscenza che trascenda il vedere per 
radicarsi nel sentire.

I suoi portfolio sono stati esposti in Italia e all’estero in mostre per-
sonali e collettive. Ha vinto premi nazionali e internazionali, e sue 
fotografie appartengono a collezioni pubbliche e private .

È nata a Brescia, vive a Verucchio (Rimini), Italia.
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«L’azione di salvare i libri, per me, si è imposta quale metafora 
di redenzione artistica, culturale, sociale e ambientale» 

Patrizia Zelano

Il dramma della perdita
Di fronte a un evento traumatico c’è sconcerto. C’è smarrimento. 
È stato così quando, impotenti, abbiamo assistito nel novembre del 
2019 al crescere della marea. Venezia, città protetta dall’Unesco, sim-
bolo di arte e di bellezza, è invasa da centocinquanta centimetri di 
acqua, causando danni incalcolabili. Il picco raggiunge i centottan-
tasette centimetri, lasciando per giorni un patrimonio inestimabile, 
per unicità e storia, in balia degli eventi. La tragedia è negli occhi 
del mondo, rimbalzata dalle voci dei media internazionali. L’antica 
e fragile città di Marco Polo e Aldo Manuzio, di Jacopo Tintoretto e 
Antonio Vivaldi è esposta alla forza distruttiva della natura e dell’u-
mana insipienza. Nulla sarà più come prima, poiché le immagini di 
quei momenti hanno sopraffatto altri ricordi. Altre vedute. 

La devastazione invade le calli, le piazze. Le vie sono sommerse, 
come le antiche pietre dei palazzi. Tutto è minacciato in queste in-
terminabili ore. Uomini e donne si scoprono impotenti di fronte alla 
violenza della tempesta. Non c’è mano che possa fermare la sua fu-
ria. Una notte insonne, quella di Patrizia Zelano. Appresa la notizia, 
non sa darsi pace. Qualcosa la richiama con forza: deve esserci. Vuole 
esserci. Una sensazione tanto profonda, quanto irresistibile. Un im-
pulso verso un’azione che prende vigore e che trascende la semplice 
ragione. Il suo è un desiderio lucido e, al contempo, insondabile, data 
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la sua non appartenenza a quei luoghi e a quelle genti. Ma c’è qualco-
sa, dentro di lei, che la dirige verso quella laguna con un’idea precisa: 
salvare i libri. E così, determinata, solitaria, parte alle prime luci del 
giorno dirigendosi nel cuore di una città percossa. Tra mille difficoltà, 
nell’acqua torbida che non vuole rientrare tra le rive, si prodiga nella 
raccolta dei volumi in una libreria completamente allagata. Poi, altri 
testi affiorano nell’atrio di una dimora privata. Ogni recupero è una 
sfida. La giornata trascorre con fatica. Sfinita e travolta dalla pro-
va, con l’aiuto di alcuni gondolieri riesce a raggiungere la terraferma 
portando con sé, in contenitori di fortuna, dei reperti abbandona-
ti. Raggiunta casa, tra le colline riminesi, a Verucchio, nelle giornate 
successive dà vita al progetto Acqua Alta. 

La rinascita a nuova forma
Raccolti mentre affogavano tra le acque di quei giorni, risultano due 
volte preziosi, in quanto testimoni del tempo degli accadimenti (che 
flagellano il pianeta) e memorie, custodi, dell’umana esperienza e 
sapienza. Gli inchiostri espansi nelle trame della carta, disperdendosi 
a tratti, offrono nuance diverse, unendosi ai colori della marcescenza 
che, a loro volta, diventano segni, pennellate, graffi. Patrizia Zelano 
racchiude in un’immagine-metafora quel vissuto e quel sentimento 
lacerante di fronte alla distruzione. Alla catastrofe. Lo strappo nel 
tessuto della memoria del tempo si mostra in un’icona capace di 
esprimere una bellezza sublime e, al contempo, di offrire un affaccio 
sull’abisso. 
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L’immagine così espressa cristallizza, in un taglio di luce naturale, 
il peso di una potenza ormai immota. In queste fotografie, l’ogget-
to-forma-libro diviene installazione e, nel nero fondale, estremo 
simbolo della perdita e prezioso richiamo a una riflessione riguardo 
all’uomo della surmodernità e della globalizzazione, e alla sua azio-
ne. Ma non solo, perché Patrizia Zelano è un’artista che utilizza la 
fotografia. Le sue reliquie visive sfidano la condizione originale. Il 
suo gesto non mira a preservare la loro funzione, ma a trascenderla, 
ad aprire un andito dove il nuovo regno è costruito attraverso un 
dialogo con l’inaspettato e un trasporto verso un’azione istintiva e 
pura. Enciclopedie, trattati scientifici, saggi, romanzi e monografie su 
grandi artisti del Novecento, potenti reperti di una cultura minaccia-
ta, si trasformano, divenendo emblemi di una rivoluzione rigenerati-
va. Un processo creativo ed emotivo, il suo, che richiama con forza la 
necessità di riconsiderare il nostro rapporto con la Terra, con la real-
tà, e che evoca la lotta incessante tra conservazione e dissoluzione. 
Lasciandosi attraversare dall’immagine, raccolta in uno stato men-
tale liberato dal pensiero quotidiano, ricerca il favore di un percorso 
intuitivo che sappia cogliere appieno il mistero della forma e i suoi 
significati. A prender corpo è, in definitiva, il suo sentire rivelativo.

«Qui la fotografia si configura come uno 
dei pilastri contemporanei per custodire il sapere 

e trasmutare la distruzione in speranza e significato» 
Patrizia Zelano
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Corpo antico è un dialogo immaginario 
con il caso che genera effetti 
stupefacenti, rivitalizzati da sguardi 
altri e impreziositi da inaspettate 
compresenze, è un germoglio di novità 
e nuova ricerca, prelude ad un nuovo 
percorso in equilibrio tra astratto 
e figurativo che evoca risonanze 
profonde, con rimandi all’antropologia 
e al mondo degli archetipi visivi.

Livia Savorelli
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Giovanni 
Lombardini
Corpo antico

Giovanni Lombardini è nato nel 1950 a Mulazzano 
di Coriano (Rimini). Ha compiuto gli studi presso 
l’Accademia di Belle Arti di Urbino, con i docenti 
Pierpaolo Calzolari, Elio Marchegiani, Concetto Pozzati.
Nel 1972, la sua opera "Scarpe con erba" diventa 
immagine per il manifesto pubblicato dall’Accademia 
di Urbino.

La presenza materiale delle cose e degli oggetti 
ha condotto, negli anni ’70, la sua ricerca su binari 
dichiaratamente poveristi. Dai primi lavori con l’erba 
(1971-72), alle scritte e alle stelle di sapone (1973-74), 
fino alle grandi superfici pittoriche, ottenute per strofinio 
di petali e fili d’erba su tela. La scelta dei materiali è 
ricavata da una cognizione sia sulla primarietà dei 
fenomeni naturali che sulla struttura fenomenica dei 
comportamenti sensoriali. Dagli anni ’80 la sua ricerca 
si sposta tendenzialmente su materiali più tecnologici, 
quindi superfici lucide e non assorbenti, come ad 
esempio colate di vernici al rame e bronzo su lastre 
radiografiche vergini (1987).

Dal 1993 le opere recenti di Lombardini sono incentrate 
su luce, colore e riflesso. Nascono dalla scoperta e 
dall’uso sperimentale di materiali inconsueti: colori 
mordenti e acrilico lucido trasparente applicati su 
formica, su tavola o su carta.

La ricerca di Edoardo Cialfi si inserisce, 
senza soluzione di continuità, nel filone di 
analisi del genere del paesaggio (umbro) 
e, al tempo stesso, intuisce e sviluppa 
un nuovo rapporto uomo-natura, che va 
oltre le categorie estetiche del sublime 
e del pittoresco indagate nel XIX secolo, 
per soffermarsi invece sul sentimento del 
“perturbante” quale carattere tipico della 
post-modernità.

Con Cialfi il paesaggio assume nuove 
connotazioni oltre a quelle familiari 
dell’Umbria verde, si carica di significati 
estetici e simbolici, produce nell'individuo 
che lo osserva un senso di inquietudine e di 
spaesamento, in quanto tutte le certezze che 
lo caratterizzavano vengono eclissate dalla 
sua particolare stesura espressiva.

L'originale tecnica ad aerosol, che unisce 
costruzione precisa delle forme, libertà del 
tratto, sintesi additiva dei colori, trasforma 
ogni veduta paesaggistica in una visione 
misteriosa e metafisica.

Chiara Canali
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Edoardo 
Cialfi
Il perturbante

Frequenta l’Istituto d’Arte Alpinolo Magnini, 
successivamente consegue il diploma accademico 
di primo livello in Pittura e arti visive presso LABA di 
Firenze. Attualmente sta svolgendo il biennio specialistico 
in Pittura-Atelier Direction Mediazione Culturale dell’Arte 
presso l’Accademia di Belle Arti di Verona. 
Il suo percorso inizia come Writer nel 2008, anno nel 
quale comincia ad usare il medium dell’aerosol, 
e nel 2012 approda alla Street Art.

È però in ambito accademico che decide di spostare la 
sua ricerca da superfici murali a superfici più tradizionali, 
come tela, tavola o cartone.
Inizia a dedicarsi alla reinterpretazione di linguaggi 
pittorici archetipici, precisamente al genere del 
paesaggio, mantenendo però ben saldo il contatto con le 
sue origini, realizzando le sue opere ad aerosol. 
La sua reinterpretazione del paesaggio non è 
semplicemente un’operazione estetica.

Ci sono due ambiti con i quali cerca di esprimere due 
diversi concetti: le nebbie e le tempeste. Le nebbie sono 
il mezzo con il quale tenta di rappresentare l’isolamento 
e l’insicurezza che caratterizza l’umano contemporaneo. 
Le tempeste sono invece il mezzo con il quale tenta di 
esprimere il concetto di natura come minaccia, come 
ente autonomo, imparziale, in grado di essere avverso 
all’esistere umano.
La minaccia viene da lui formalizzata non nello scatenarsi 
dell’evento, ma negli attimi che lo precedono, quando 
è viva la percezione del pericolo ma non si è ancora 
data la catastrofe. Altro motivo per il quale ha scelto di 
reinterpretare la pittura di paesaggio è il suo essere parte 
imprescindibile dell’immaginario collettivo ed individuale, 
quindi struttura fondamentale dell’identità.
Ciò è ben visibile nelle nebbie: in queste compaiono 
spesso elementi facenti parte della grande tradizione 
contadina che caratterizza le zone rurali dell’Umbria, 
territorio nel quale Edoardo è nato e tuttora vive.
Hanno scritto per lui: Eugenia Vanni, Giorgio Bonomi, 
Lorenzo Fiorucci.

Uno dei tanti miracoli della Natura è 
chiamato oggi a raccontare la mostra 
bi-personale di due artisti, un pittore e 
uno scultore, rispettivamente Alessan-
dro Giampaoli (Pesaro, 1972) e Lorenzo 
Scarpellini (Ravenna, 1994), appartenen-
ti a due generazioni diverse ma accomu-
nati da una indagine visuale poetica e 
carica di simbolismo e immaginario.

Ilaria Bignotti e Camilla Remondina
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Ilaria Bignotti e Camilla Remondina

Alessandro 
Giampaoli
Lorenzo 
Scarpellini

Talèe

Lorenzo Scarpellini (1994, Ra-
venna – RA).
La ricerca di Lorenzo Scarpel-
lini ruota attorno ai concetti 
di transitorietà e metamorfosi 
e il suo immaginario è legato 
a una sfera fantastico/fanta-
scientifica: ipotetiche nature di 
un mondo dopo il mondo, dai 
tratti alieni, postapocalittici e 
onirici, e morfologie ibride tra 
il vegetale e l’animale, il reper-
to e il relitto, il resto organico e 
lo strumento artificiale. È affa-
scinato dalla lenta e perpetua 
trasformazione che il tempo 
compie su oggetti, esseri e 
materia e la sperimentazione 
legata ai materiali ha un ruolo 
centrale nel suo lavoro, attrat-
to dall’idea che si possa an-
cora oggi inventare o scoprire 
una formula nuova per creare 
un medium diverso. La consi-
derazione della situazione di 
crisi ecologica in cui viviamo, di 
una possibile estinzione della 
specie, della distruzione degli 
ambienti naturali, è pensiero 
fondamentale attorno al quale 
ruota una spiccata sensibilità 
verso l’ambiente che lo porta 
a scegliere materiali non con-
venzionali, sentendo inoltre il 
bisogno di studiare tecniche 
artistiche che siano il più pos-
sibile non inquinanti: predili-
ge infatti materiali poveri e di 
recupero come ferro, carta, 
carbone, calce, legni, ossidi e 
terre lavorando nella manie-
ra più sostenibile possibile e 
tentando di produrre il minimo 
scarto.

Alessandro Giampaoli (1972, 
Pesaro – PU). 
La ricerca di Alessandro 
Giampaoli è un’avventura mi-
stico-simbolica che esplora la 
Natura e la natura umana.
Il disegno e la pittura carat-
terizzano la prima fase della 
sua formazione artistica. Di-
plomatosi all’Accademia di 
Belle Arti di Urbino, si perfe-
ziona all’Istituto Europeo di 
Design di Milano. Da questo 
momento inizia ad esplorare 
nuove soluzioni espressive 
attraverso fotografia, video 
e installazione, creando si-
tuazioni immersive, con una 
struttura narrativa, spesso 
dialogica.
La tradizione figurativa del 
passato viene vivificata nella 
rappresentazione essenziale 
di simboli e archetipi, pila-
stri di un’architettura visiva 
unitaria e onnicomprensiva, 
multiculturale ed inclusiva. 
Le sue opere, in cui la Natura 
è sempre una presenza viva, 
fluida e avvolgente, si nutrono 
di una costante tensione ver-
so la dimensione del sacro, 
affrontando la tematica della 
disarmonia causata dalla se-
parazione tra uomo e natura. 
Emergono evidenti anche ri-
ferimenti al mito e suggestio-
ni letterarie.
Dal 2000 ha esposto in mo-
stre personali, collettive e 
fiere d’arte in Italia, Olan-
da, Inghilterra, Cina, Russia, 
Francia. 

ZINO
BAD DREAM
a cura di Alice Zannoni

MASSIMO PULINI
FLANEUR
TRA I VOLTI DEL TEMPO
a cura di Sabrina Foschini

STEFANO CECCHINI
DAVIDE CECCHINI
ZOOM
Il realismo dell’illusione
a cura di Massimo Pulga

SOLSTIZIO 
D’ESTATE
Estate 2020 mai così attesa

BACKUP
SVETISLAV 
MARTINOVIĆ
FRANCESCO 
ZAVATTA
a cura di Milena Becci

NATURA 
NATURANS
ALESSANDRO
GIAMPAOLI
a cura di Valerio Dehò

THE PASSING
a cura di Milena Becci

FALSO 
MOVIMENTO
KIRIL CHOLAKOV
DENIS RIVA
a cura di Valerio Dehò

IL MONDO 
ALLA ROVESCIA 
DI FABRIZIO BERTI
a cura di Alice Zannoni

LORENZO 
SCARPELLINI
IN-E-VOLUTION
a cura di Milena Becci

GOLPE
IO SO. DEDICATO A 
PIER PAOLO PASOLINI
a cura di 
Massimo Mattioli

CAULE
GIANNI 
GIULIANELLI
a cura di 
Milena Becci

STEFANO RONCI
CONFINI
a cura di 
Ilaria Bignotti

MARCO MOROSINI
UOMINIUOMINI
a cura di 
Ilaria Bignotti

LORENZO CECILIONI
ANGELO BRUGNERA
MATERIAE
a cura di 
Massimo Mattioli

MARIO FLORES
LATOGRAFIA
NEL PROFONDO OLTRE LA 
FOTOGRAFIA
a cura di 
Valerio Dehò

GIOVANNI 
LOMBARDINI
CORPO ANTICO
a cura di 
Livia Savorelli

EDOARDO
CIALFI
IL PERTURBANTE
a cura di 
Chiara Canali

TALÈE
ALESSANDRO 
GIAMPAOLI
LORENZO SCARPELLINI
a cura di 
Ilaria Bignotti 
e Camilla Remondina

Della stessa collana:

Ultime pubblicazioni realizzate:



E così, determinata, solitaria, parte alle 
prime luci del giorno dirigendosi nel 
cuore di una città percossa. Tra mille 
difficoltà, nell’acqua torbida che non 
vuole rientrare tra le rive, si prodiga 
nella raccolta dei volumi in una libreria 
completamente allagata. Poi, altri 
testi affiorano nell’atrio di una dimora 
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Patrizia Zelano ha studiato fotografia con il Maestro Guido Guidi 
all’Accademia di Belle Arti di Ravenna.
Laureata in etno-archeologia, in passato ha lavorato come ricer-
catrice  presso il museo delle Culture Extraeuropee Dinz Rialto di 
Rimini, Italy.

La sua ricerca artistica si radica in uno spazio di indeterminazione, 
volta a esplorare la potenza evocativa della fotografia, capace di 
trasfigurare il quotidiano in simbolo.
Le sue opere caratterizzate dall’uso esclusivo di luce naturale, che 
si arricchiscono anche di sue creazioni scultoree e installazioni, di-
ventano un mezzo per accedere all’inconscio, trasformando ogni 
scatto in un’indagine archetipica.
Il lavoro di Patrizia Zelano aspira quindi a creare epifanie che di-
ventino anche opportunità per entrare in contatto con il numinoso 
e il mistero della realtà.
Le sue opere sono un invito a guardare oltre, a lasciarsi attraver-
sare dall’immagine, a creare un collegamento tra l’introspezione 
personale e la dimensione universale.
Il desiderio di Patrizia Zelano è quello di arrivare attraverso la foto-
grafia ad una possibilità di conoscenza che trascenda il vedere per 
radicarsi nel sentire.

I suoi portfolio sono stati esposti in Italia e all’estero in mostre per-
sonali e collettive. Ha vinto premi nazionali e internazionali, e sue 
fotografie appartengono a collezioni pubbliche e private .

È nata a Brescia, vive a Verucchio (Rimini), Italia.


